Da Riv. Congr. Somasca, 1930, 35

Le Chiese di Venezia dedicate alla Vergine

Santa Maria della Salute.

a)
La rievocazione storica.

La Chiesa della Salute, saldamente piantata nel triangolo finale della parrocchia del Rosario, nell’estrema punta della Dogana, é uno dei prin​cipali edifizi veneziani che pr virtù dominano l’ambiente. Massa ar​chitettonica che si impone di per se stessa, a nessun edificio suboidi​nata, e che dà il tono ad un lembo di Venezia, senza contrastare colla tisionomia  bizantina  della città.

 L’arte nuova che cerca di dar vita e moto anche alle pietre non solamente non guasta l’aspetto della città, ma ne accresce, anzi, talvolta le bellezze . (1).

Quali clementi armonizzano cogli edifici veneziani, chi l’ammira po​trà facilmente discoprire: E’ il colore del tempo, che ha donato al​l’edificio una suggestività incomparabile; é la decorazione statuaria che la ricopre tutta, e abilmente ti fa dimenticare, se credi, anche la pos​sente assonometria, per diventare un lavoro di trina, baroceamente ese​guito; é infine l’enorme cupola dallo slancio gotico che richiama per istintivo desiderio quelle più bizantine di S.. Marco.

Impostata così com’é, non possiamo immaginare il paesaggio vene​ziano privo dell’affascinante ritmo della cupola: che é, a quanto di​cono le statistiche, la terza in grandezza, dopo quella di S.. Pietro e

S. Maria del Fiore. Ma l’anima che la regge, vibra di una vita intericie tutta propria. L’enormi volute, che si slanciano sdrucciolando in avanti, e, ricollegando i corpi irradiantì da la Cupola, formano un ampio raf​forzo, danno all’edifizio un senso dinamico insuperato. E chi conosce la funzione eminentemente statica di questi rafforzi, meglio pereepsc’e lo strano equilibrio da essi determinato, quasi che dall’attimo statico si sprigioni un movimento rotolante, agitando tutto il bel saldo organi​smo: ‘enorme polipo, balzato dalle onde e recante al sommo la Vergine Madre in trionfo.

Ma é un equilibrio che tutti subiscono anche se non sanno da quali fonti si sprigioni.’ Di qui il fascino che l’originale edificio emana.

Ricordiamo. La Chiesa della Salute é forse il massimo edificio dcl​

(1)
Molmenti - La storia di Venezia nella vita privata - V. 3.
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l’arte barocca e basterebbe da sola a giustificare le tendenze artistiche

di un’epoca che se troppo volle dire, volle dire qualche cosa di gran​dioso, oltrepassando spesso i limiti concessi alla natura delle cose, ma rivelando un Òesuberanza di vitalità quale mai nessun secolo ebbe.

Tre secoli ci separano dal suo elevarsi dalle onde, e poche voci sor​sero a contestarne la bellezza. Ogni critica ammutolisce dinanzi ad un edificio sgorgato di getto dalla pietà e dall’arte di Venezia, frutto dulla collettività più che di un singolo artista, tappa delle grandiose costru​zioni secolari di Venezia: S.. Marco, i Frari, i Miracoli, la Salute. Sacro il primo al protettore di Venezia nell’alba della sua serenissima esi stenza, sacri gli altri alla dolce sua Patrona: l’amore verso la quale égridata da ogni angolo e da ogni calle.

Nell’Accademia, revisione che l’800 ha fatto dcl 600 e del 700 e che, dati i nuovi indirizzi che si volevano dare allora alle manifestazioni artistiche, può ‘essere giunta, per ragioni in parte, oserei dire, plausibili ad intaccare anche la fama del grandissimo Tiepolo, l’edificio della Sa​lute é sempre guardato con riverente rispetto. Che se i critici d’arte, solidamente tuffati nelle regole di Vitruvio quasi ad imparare la no​vella parola più che attingerla alla fonte perenne della vita, che del​l’edificio si occuparono, sottolineano i difetti rilevabili specie nell’in​t’erno, possiamo anche accettare le ipereritiche osservazioni, paghi di sentire da loro il compassato entusiasmo verso un edificio che ha  bel​lezze da non dar tempo perfino di scoprirne i difetti, e di persuader la ragione sul diritto che essi hanno alla nostra indulgenza . (2).

Sono anzi i loro più sintomatic giudizi, persuasi di detenere il mo​nopolio del bello, estrema illusione di un classicismo capito troppo bene.

Non dimentichiamo però che la critica qualora non distrugga ste​rilmente, affina l’arte ma non crea. La bellezza sa imporsi da sé sola anche quando l’impeto di ammirazione deve essere contenuto in certe epoche dentro dì noi.

Credo giovi ripetere, guardando la Salute, specie quando la river​ben il sole con mille giochi complicati, il giudizio che nel 167S. pro​nunziava Giacomo Spon (3): L’Žglise d’e la Salute est la plus superbe pour 1 ‘architecture.

Il.
Giova rievocare i principali avvenimenti.

L ‘Italia é in armi, percorsa dagli eserciti di Luigi XIII il Re Cri​stianissimo che, consigliere al fianco il terribile Card. ,Richelieu, é sceso

(2)
Zanotto - Le fabbriche e i monumenti cospicui. (Venezia, Antonelli, i8S.i

(3 Vovec’ d’ItaHe. de Dalmatie. ecc. La Ilave, 1724, V. I.
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contro gli Spagnoli. L’occasione che li ha qui convocati é la nuova con​

tesa per la supremazia del Monferrato perduta ai tempi di Carlo V.

Carlo Emaimele I, Duca di Savoia, l’acuto umanista, figlioccio del Doge Gerolamo Priuli, ha stretto un patto con Luigi XIII, ad insisten​za di Cristina di Francia sorella di Luigi XIII e sposa di Vittorio A​medeo di Savoia, figlio di Carlo e Principe ereditario, nel quale é con​cesso il  passo  alla Francia, schierandosi così contro il mal fido ge​nerale spagnolo Gonzales di Cordova che stringeva di assedio Casale, e aveva invaso il Monferrato.

L’8 aprile 1629 tra Luigi XIII, Venezia, il Duca di Mantova e il Pontefice Urbano VIII viene stretta per un  sessennio  una lega indotti a mantenere nii equilibrio pacifico nella cristianità, di fronte alle continue scissure religiose che pullulavano nel mezzogiorno della Francia e ad imped_c l’oppressione’ della Spagna contro il Duca di Mantova.

 Se attaccati, correre a pro dell’offeso fino a la cessazione delle o​stihità; se alcune terre fossero state conquistate, sarebbero divise in pro​porzione havendo riguardo a ciò che l’uno più che l’altro vi avrà con​tribuito . Ma nulla giova ad intimorire gli Spagnoli forti dei Tedeschi i quali a capo il Generale Cesareo Duca di Collalto, scendono in Italia per Chiavenna.

Venezia, fedele ai patti, corre ai soccorsi di Mantova minacciata; inviando a Carlo di Gonzaga (Duca di Nevers) armi e sussidi, sacrifi​cando l’erario e gravando le provincie contribuenti: dal I.o Novembre 1629 al Marzo 1630 Venezia spendeva ducati 634.000.

Il Gonzaga é bloccato dagli imperiali a Mantova mentre il Mar​chese Ambrogio Spinola generalissimo del Re Cattolico, entrato nel Mon​ferrato, pon’e l’assedio a Casale.

Giochi di politica, defezionamenti improvvisi, uomini tesi al pro​prio tornaconto terreno, scompigliano l’Italia pci’ un nuovo fremito d’ar​mi. Nessuna fede in un elevato programma si delinea a rasserenare lo spirito in quel torbido episodio di storia che tanto davvicino ci inte​ressa.

Ire antiche riaccese, sete di dominio, pencolamenti ingiustificati, slealtà così che l’alleato non crede all’alleato.

Chi fedele ai patti, conserva ancora una fiamma d’idealità sorretta, almeno dall’avito senso di giustizia, é Venezia, sola a difendere Mantova, baluardo ai confini della Repubblica, contro gli imperiali che s ‘aceani​scono sempre più. E truppe ammassa a Valleggio presso Villafranca, sotto la guida del generale Zaccaria Sagredo. Guida, ahimé! sventu​rata, che assalito dal Generale Cesaì‘eo J3arone Matteo Galasso deve ri​piegare determinando una disastrosa ritirata verso Peschiera.
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La condotta parve ignominiosa al Senato veneto, il quale togliendo

ogni podestà al Generale, il 27 settembre. 1630 lo condanna al Ponte della Paglia  confinato in una prigione serrata alla luse , perché,  ri​trovandosi essi nel posto di Valezo, con tutto che quello fosse ben mu​nito, risolsero la notte seguente di abbandonarlq, lassando in grandis​sima confusione le militie con ordini mal dati sopra l’abbandono di detto posto. Dal che ne seguì prima la depredazione e spoglio di quei fedelissimi sudditi, e poi l’occupazione dcl posto suddetto dai nemici; essendosi per la fuga di detti provveditori (il Sagredo e Trevisan Ge​rolamo) causato non solo i danni sopradetti, ma tanti altri di rapine, incendi, homicidi et invasioni de sudditi e Stati della Signoria Nostra, con altri p’erniziosissimi mali e pregiudizzi notorii e di pessima conse​guenza . (Segreta Senato in data 30 Luglio 1630). I Tedeschi entrano in Mantova nella notte tra il 18 e il 19 Luglio lasciando a Carlo Gonza​ga appena il tempo per ritirarsi e Mantova durante tre giorni é sac​cheggiata con tedesca ferocia.

Odi e contese che per la sopravvenuta morte improvvisa di Carlo Emanuele di Savoia (26 Luglio 1630) ed altre cause ancora pare abbia​no fine nei preliminari di Ratisbona (13 Ottobre 1630) ove l’imperatore Ferdinando Il pretende che il Carlo Gonzaga, chieda la pace  à sa MajestŽ Imperiale par Žcrit en termes de soumission et de priére (4).

Nella quale occasione poté affiorare anche la grettezza d’animo dei dirigenti: Luigi XIII si rifiuta di firmare i preliminari, ingelosito che nel trattato non sia mai chiamato coll’appellattivo di Maestà, mentre l’Imperatore vi é nominato per ben 27 volte!

Gravi cause inVero per continuare la lotta!

Ma una voce di pace s’innalza tra gli eserciti contendenti: voce che suscita il Pontefice per bocca del siciliano Giulio Mazzarino, il fu​turo ministro di Luigi XIII.

Le ostilità continuano per varie fasi ancora, paiono cessare col trat​tato di Cherasco nel 4631, auspice Giulio Mazzarino, (nel quale si sta​bilisce per Venezia che tutto fosse  en tel estat qu’ il estoit auparavant la guerre ) e termineranno nel Maggio del 1632 col trattato di S.. Ger​mano en Laye.

Ma le ultime fasi della guerrà (S.) ben poco potevano interessare Venezià preoccupata di ben altri mali. Per la Serenissima Repubblica pesav& terribile la màno di Dio: la peste.

(4)
Recucii de traitez de paix Amsterdam 1700.

(S.)
Cfr. per altre notizie: Musatti - Storia di un lembo di terra . Padova, Se

 289 
III. La peste era già scoppiata in altre regioni e sintomi di essa erano apparsi ad Altdorf in Svizzera fin dal Luglio 1628.

Difficile riesce controllare come il terribile contagio possa essere penetrato anche a Venezia, ma l’&pinione più comunemente accetta é la seguente. Carlo Gonzaga, duca di Nevers, aveva inviato per trattare la pace con l’Imperatore Ferdinando Il, il Marchese di Strigis  Ale​xander Marchio Stigius pro urbe afflictissima ad Serenissima Rempubli​cam orator missus .

Portava con sé alcuni doni da offrire all’Imperatore, tra i quali una  Trabacca giogelata : un padiglione o tenda militare con perle quali si confaceva ai principi soltanto. (6). Giunge in territorio vene ziano l’8 Luglio 1630 con una missiva al doge Nicola Contarini succe​duto nel gennaio 1630 a lacopo Corner morto il 23 dicembre 1629.

Per le precauzioni che il Senato veneto aveva saggiamente adot​tato al primo scoppiar della peste fuori di Venezia, il Marchese fu co​stretto a trascorrere la  quarantena  all’isola S.. Clemente, essendo il Lazzaretto Vecchio (isola di S.. Maria di Nazaret) troppo pieno. Ivi fu inviato il falegname Matteo Tirinello che la cronaca dice abitasse  a S.. Agnese dietro il Campanile per costruire agli angoli quattro barac​che rifugio dei guardiani ad impedire qualunque comunicazione colla città, prima dei pareri dei medici.

Il corpo dei medici stava all ‘erta, allarmato dalle voci insistenti che d’ogni parte giungevano a conturbare la città e più specialmente perché un’epidemia di febbri, così dette maligne o petecchiali, aveva aflhitto Venezia nell ‘anno precedente. Ma nessuna precauzione valse. F>ue giorni dopo il Marchese venne preso da febbre ardentissima e da un caratteristico colore agli occhi. Le scintille del terribile morbo che aveva contratto passando per le regioni infette, si manifestarono: un tumore alla regione inguinale e cinque carbonchi nella persona che in due giorni lo consumarono (14 Luglio 1630). La peste si comunicò subito al suo cameriere  ai cinque del seguito.

Forse in causa degli oggetti preziosi che improvvidamente il fale​gname, avido delle cose altrui, portò in città, il morbo fu comunicato a lui, moglie e al figlio, che in pochi giorni spiravano. Al trapelare della trista novella si tetarono più energici ripari. Certe forme precauzio​ùali erano ormai -state adottate dagli abitanti, se una cronaca assai si-

(6)
Galliecioli - Memorie venete - Venezia, Fracasso, 179S. - Tomo III. - Per altre notizie: Casoni: La peste in Venezia nel 1630; Miehaélis Angeli Rotae: De peste veneta MDCXXX - Venezia, 1634; Cenni storici sopra le Peste di Venezia del 1630-1631 per la qua’e si celebra in questi giorni la festa del iecolo Votiva del

C.re F. - Venezia, Grazioli 1830. 
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guificativa narra (7) che  unà lavandaia alla quale gli Ebrei avevano

consegnate certe biancherie prima e dopo di consegnar le quali, quella donna che stava sotto il portico che va alle Zattere, disse che gli Ebrei si eran lavate le mani coll’aceto .

Ma i medici che per legge del 27 Maggio 1368 dcl Maggior Con​siglio erano obbligati  ad Conqucrendum et disputandum in scientia medicinae, specialiter sub casibus dubiis sive occurentibus vel qui oc​curere possent  dalle labbra dei quali ognuno attendeva il responso, stavano discutendo, divisi in pareri contrari, dubbiosi della natura del morbo. E dopo solenni discussioni tenute nella loro sede dei Frari, alla relazione del protop?tcdico Giovan Battista Follium conclusero sillogisti​camente non trattarsi punto di pestilenza, (8) limitandosi solo di eleg​gere due medici straordinari, per assistere il magistrato di Sanità. Que​sto contribuì certo alla diffusione del male e i casi aumentarono spaven​tosamente.

Si propose allora e saggiamente di tagliare netta la zona infetta sequestrando gli abitanti tutti, ponendo sopra barche dei guardiani ar​mati a impedire qualsiasi comunicazione. Ma nulla valse e quello che doveva avvenire avvenne.

In quei tristi giorni il Senato fu costretto ad istituire forche ed un carnefice pronto a giustiziare sommariamente coloro che penetrava-no nelle case sequestrate, spinti dal desiderio di facile rapina. L’avidità di simili incoscienti fu non ultima causa del rapido propagarsi del male. Il morbo passò sistematicamente alla contrada di S.. Vito, poi a S.. Gre​gorio e il triste cammino non poté più essere trattenuto. Il diario, e​sattamente segnato di quei 16 mesi nei quali la peste durò, ha l’intima virtù di conturbare il lettore di qualsiasi epoca, anche attraverso le ari​de cifre dei morti e dei colpiti.

La desolazione regna nella città. S.. Elena, S.. Nicolò, S.. Michele,

S..
Cristoforo, S.. Zorsi in Aliga, S.. Secondo e Santo Spirito rigurgi​tano di appestati.

La peste ha un crescendo spaventoso e raggiunge il massimo nel Novembre 1630 nel qual mese morirono 14446S. persone.

Il buon umore non mancava nemmeno allora, e il satirico proverbio che  pesci e pigioni in quei dì erano a buon mercato possono dirsi attraverso le lagrime l’atmosfera che gravava su Venezia. Si andava ancora dicendo che i veri pescecani approfittatori fossero  li murato​

(7)
Galliccioli - O. C.

(8)
Rota - Syllogistica dispntatio de Peste.
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ri per li forni, li mulinari per le farine, e per li pizzicagnoli, e li pizzi​

cagnoli per le vettovaglia. (S.).

Fallito ogni rimedio umano, saggiamente attese il Senato e il po​polo ad intercedere dal cielo la liberazione invocando la Vergine pa​trona di Venezia.

Attraverso tutte le cronache del tempo, la peste ora assume un nuovo aspetto, quasiché il contatto diretto col cielo abbia improvvisa.. mente illuminato. di luce nuova le triste condizioni della città e dà a noi l’immediata sensazione clic una nuova atmosfera aleggi sugli abi​tanti. E’ la speranza un dolore più rassegnato, la percezione che sopra i dolori della vita terrena, un’altra vita é forse più bella, davanti alla, quale cede qualsiasi preoccupazione materiale. Scaturi da questa fiam​ma che agitò e commosse Venezia un monumento che congiunge vera-niente le cose terrene alle celesti agitato da un soffio inimitabile di vita, concepito che é l’espressione materiata di qnell6 che allora ognuno vir de, più bello e più grandioso, nella fantasia.

IV.  Le sventure degli individui e dei popoli, scrive opportuna. mente il Cicogna, (9) rievocando cent’anni fa il Vòto della Repubbli. ca, hanno sempre trovato in tutte le storie una catena più o meno lunga di cause naturali da cui furono prodotte, ma non sempre dalle cause seconde si sali alla causa supi’ema che tutto concede o permette il bene ed il male ad altissimi fini.

 Un’altra prova della grandezza della Repubblica é la devozione sentita che professò sempre alla Gran Madre di Dio.  La sua im​magine  soggiunge il Patriarca di Venezia, Monico  si vide quindi sovrastare alle onde sulle prore navali e fluttuare all’impulso dei venti nei guerrieri vessilli.

Nelle pubbliche calamità si supplica la Vergine  nelle strepitose vittorie alla Vergine si offrono le barbare spoglie .

Il 22 Ottobre, dopo aver promesso, memori che dagli stravizi della carne gran parte dci mali derivano ai mortali, un aspro digiuno dì pe nitenza per 1S. sabati consecutivi, e una processione solenne della Ver​gine, venne pronunciato il grande Voto (Senato  terra  reg. 104 a carte 363 t.o 22 10-16 1630)  perché la memoria del frutto rieevntosi dalla Repubblica nel 1S.76 dell ‘ultima contagione col voto di edificare la t?Jic​sa che si dedicò al Redentore, infuse confidenza si avesse di ricevere con atto simile di pietà altra simile grazia.

Presenti i magistrati, il Senato, i Nobili, tra le lacrime del popolo. dinanzi all ‘imagine di Maria esposta nell ‘altare maggiore di S.. Marco,

(9)
Serto di fiori alla gran Vergine - Venezia, Merlo, 1864.
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il
Doge Contaiini, deposta prima la corona ai piedi dcl Crocifisso, con  l’espressione d’un animo profondamente commosso , (10) pronunciò la grande promessa : Ave stella del Mare, Donna delle Vittorie, me dia​trice di salute e di gì‘atia. Vedi ai tuoi piedi prostrato un afflitto popolo fatto bersaglio del flagello della Divrna Giustizia. La guerra, la pestilen​za, la fame con orribile lotta si disputano a vicenda fra loro le viJ[ime, e tutte su noi vogliono il trionfo della desolazione e della morte. Ricevi l’umile offerta d’un Tempio, sulle vaste pareti del quale( voglamo che i secoli avvenire’ scorgano impressi i tratti di nostra religione, e dove i succeesori nostri e i posteri perpetuamente trbuteranno annui rendi​menti di grotie a Te Ausiliatrice e Avvocata di questa Repubblica .

Si sente tutta la ineerità delle intenzioni in questa mirabile promes sa. Giova porre attenzione in quell’  umile offerta d’un Tempio  in antitesi . sulle, vasti pareti del quale  a dinotare lo slancio possente di tutto un popolo che vuole offrire quello che meglio sa... ma che conside​ra un niente, di fronte alla Vergine, anche 1 ‘inimitabile opera dell’uomo.

Venne nominata una commissione composta di tre, nobili: imeonc Contarini, Gerolamo Soranzo, e Marco Da Molin perché provvedessero immediatamente all ‘esecuzione del voto, con l’obbligo di riferire in me​rito entro il 23 Ottobre, stanziando la cospicua. somma. di S.0.000 Du​cati per le spese necessarie, somma, a quanto dicono gli storici, che non bastò nemmeno per le fondamenta .

La commissione riferì che per la posizione e per l’ampiezza, il mi​glior luogo era dove sorgeva l’antico Santuario con l’annesso Ospizio della Trinità o dell ‘Umiltà appartenente un dì ai eavalieri teutonici o frati bianchi o della Trinità, concesso nel 1S.S.8 ai PP. Gesuiti e dal 1600 appartenente al Sminario, durante la peste ritornato all’antica sede di S.. Cipriano di ldurano.

La località era anche detta della Trinità o del sale per i grandi magazzini di sale, ivi esistenti. Il Patriarca Giovanni Tiepolo acconsentì alla, richiesta della. Commissione e venne senr’altro decretata la demo​lizione dell’oratorio e del convento; in sostituzione del quale oratgio venne nel medesimo nuno innalzato l’attuale oratorio della Trinità.

La peste mieteva . ancora le sue vittime, diminuendo proporziQnal​mente all’ingigantire. della fede in ogni cuore.

L’esecuzione dell’ordine trovava nello slancio dei fedeli perfetta cooperazione, superando anche tutti quei timori che il contagio reca per​ché bisognava corrispondere con sollecitudine al desiderio e all’inte​

(10)
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resse universale  tanto che in data I.o Febbraio si poteva scrivere  an​dar’ sollecitamente procedendo verso quell’incamminamento dell’opera che é tanto aspettata dall’universai desidcrio della città e tanto conve​niente per’ retribuire con gratitudine al benefizio che dal giorno del De​creto solo di smantellarr le vecchie mura del luogo, subito to to si éandato rilevando nella diminuzione del male .

Che il male diminuisce sensibilmente e ogni giorno più, fanno fed gli  Annali urbani  (11) dove, fra l’altro sta scritto:  Dal Dicembre al Gennaio vi rrano stati S.600 morti di meno .

Si chiesero per il Tempio i migliori progetti. Dalle Lagune, afferma il Fraschetti, (Bernini-Milano 1900) venne invitato il grande Bernini che non poté accettare di prestare l’opera sua. Degli undici progetti presentati, tra i quali notevoli quello dei compagni Antonio Fraeno e G. B. Rubertini a somiglianza di quello del Redentore, venne votato, il 13 Giugno, non senza commenti ed invidie, quello di Baldassare Lon​ghena perché in tutto corrispondente ai desideri del Doge: fosse, cioé, un edificio a Pianta Centrale, colla possibilità di godere in tutte le sue parti il Tempio sul limitare dell’ampia porta centrale,’ alla quale deve corrispondere, degnamente elevato, l’altare maggiore dedicato alla Ver​gine Liberàtrice, e la luce, distribuita in modo da illuminare cgnalnTente’ l’intero edificio.

Baldassare Longhena che esercitò’ per lungo tempo la professione di scalpellino era giovane allora di 26 anni. L’idea dell’edificio pare sia a lui venuta da una  fantastica ideazione d’un frate’ veneziano: i] Domenicano Francesco’ Colonna (il Polifilo), descrivente, quasi sogno di un amatore di Polia, un vasto tempio. Lo notò per primo Lorenzo Santi. in un discorso tenuto nel 1837 (Atti Ace. Belle Arti); ciò che faceva suggerire al Selvatico  Onora molto il Longhena l’erudizione .

Che relazioni fra la fantastica visione e l’opera deI Longhena ci sia​no é ‘evidente L’artista può trarre lo spunto anche da una semplice frad&, che ai più non dice nulla ma illumina d’un trattò la sua mente creatri​ce, me nel canto rozzo di un contadino può venire al musicista ispira-’zione di completa sinfonia. Il Pui’of. Fiocco anzi é preoccupato a dimo’​strareÓ che . la’ provenienza dell’idea può essere venuta al Longhena da un disegno del Libro appa-rtenente alPAr&hitetto neI’ quale erano inci,i

(11)
Diamo la nota dei morti tolta dai registri del Magstrnto supremo Se​nità: 1630. - Lugio Agosto 48 - Settembre 1168 - Ottobre 2120 - Novembre 1446S.

-
Dicembre 7641 - 1631 - Gennaio 2048 - Febbraio 2033 - Marzo 208S. - Aprile 2213

-
Maggio 2936. Giugno 4002 - Luglio 2891 - Agosto 1474 - Settembre .638 - Otto​bre 727 - Novembre.
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alcuni edifici fantastici tratti dalle antichità notabili di Roma da A.

Labacco nel 1S.S.7. (12).

Questioni che pur avendo il loro intcrcss-e, importano poco quando sì consideri che architettura é sopratutto statica: di una natura antite​tica alle visioni fantastiche, preoccupata com’é d’aggiungere pesante pietra a pietra, di risolvere a mano a mano problemi nuovi che conti​nuamente si determinano nella realizzazione della concezione, in lotti tenace e continua. Tutti videro la cupola di S.. Marià del Fiore elevarsi sopra il tamburo, per tanti anni, scoperto; così come la vide il Bru​nelleschi. Ma solo il Brunelleschi ebbe la genialità di risolvere quel pro​blema eminentemente statico.

Questo é certo: La Salute pare veramente un sogno tradotto in marmo tanto che ci scmba inimilabile ora anche la ripetizione.

La posa della prima pietra venne fissata per il 2S. Marzo 1681 giorno sacro all’Annunciazione della Vergine e giorno natalizio di Venezia, che pur vantasi la  ‘nuova città cristiana  e volle le sue origini il dì del​l’Anunziata, secondo nai’ra la cronaca di Caroldo  alli 2S. di Marzo li consoli che furono mandati di Padova diedero principio alla felice ct christianissima città di Rialt.o , e comincia  more Veneto  appunti ai 2S. Marzo.

La festa, per un ‘improvvisa malattia del Doge o per dirottissima pioggia venne mandata al I.o Aprile, ottava dell’Annunziata.

Il Doge Contarini, eletto nello squallore della città, si spense il gior​no dopo. Alla cerimonia compiuta dal Patriarca Giovanni Tiepolo, Io rappresentò Giulio Giustiniani. Venne coniata in quell’occasione una medaglia recante nel rovescio il disegno d’una Chiesa, forse quello di Antonio Fracao con inginocchiato il Doge e la scritta: Nicolao Contar. Prine. S’enatus ex voto M DC XXXI e nel diritto:  Unde Origo I d’e S’alus . Furono sepolte una medaglia d’oro, 10 d’argento e 12 di rame, egualmente coniate.

Si aggiunse al voto anche la promessa solenne di visitare ogni anno il tempio il di 8 Giugno, giorno sacro al B. Lorenzo Giustiniani e di affrettarne la canonizzazione.

Il 7 di Maggio di quell’anno moriva anche il pio Patriarca Tiepolo. quando la città, estenuata dalla peste, era ridotta quasi in silenzio. Il 28 di Agosto fu eletto Doge Francesco Erizzo e forse in questa occa​sione venne inviata una lampada votiva alla Santa Casa di Loreto del costo di 6000 ducati. In data 6 settembre sotto la direzione del Lon​ghena,  si principiò a gittar li fondamenti nei quali vi andarono un

(12)
Cfr. Fiooco-Baldassare Longhena-Firenze, Battistelli, 192S..
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milione centoeinquantasei mila e seicento cinquantasette pali fra di ro​

vere, ontano, lance, ed altri legnami . (Martinoni) (13). Spesa enorme invero quando si consideri che  i registri della zecca che fedelmente, rispecchiano i tempi, non contengono che ordini di pagamento o di e-

strazioni di somme considerevoli dai depositi della Zecca e del Banco per far fronte alle enormi spese causate dalla guerra e dall’invasione del territorio, nonché da quelle oceasionate dal terribile morbo . (Pa​

(13)
Aggiunto a e Vencria di 1’. Sansovino.

Il
Pacifico nella sua cronaca, parlando della Chiesa di S.. M. della Salute, scrive così: Furono buttate le frndamenta alli sei di Settembre 1631, e vi fu​rono messi tanti yali: cicé i ,cvere C0, de enari, che si cavò dal fondo de3a Boresella, e rimessi a. 1000. a. 33778; de’ tiessi de larese, e zappini, n. 62S.0; de chiavibas tarde e tolpi a. 4900; de’ chiavi comuni e tressoni n. 19940. Che sono in tutto un milion, 1S.6 mila e 6S.7. Le longhezze di detti paii furono di quattro sorti, cioé di pedi 14, di 12, di 10 e alcuni di 4. Si durò a metter questi pali dalli 6 di Settembre 1631, fino alli 8 Novembre 1633. La lampada d’oro fu fatta di peso di S.0 Libbre, di valo,e 121S.0 ducati.
296 
padopoli) (14). Ma che ci dimostrano eloquentemente lo slancio di quei

popoìo tutto verso il cielo teso a percepire una nuova parola di vita, n’ella disillusione dei profitti materiali, sfumati inutilmente perseguendo vari sogni di conquista e ridursi alla fine  qu’auparava’nt .

V.
L’edificio verrà illustrato in un altro numero. Basti per ora rievocare la solenne festa dcl 28 Novembrc 1631 quando il Dogc solen​nemente proclamò la città libera dalla peste. E giovi il rievocano attra​verso una lettera scritta il 29 dello stesso mosa da un Antonio de’ Ve​scovi testimonio oculare:

 In quel giorno risplendeva il sole con una bellissima giornata, ben​ché molti giorni prima il tempo fosse cattivo e tenebroso. La Piazza di Th S.. Marco era tutta addohbata, che pareva un Teatro: le colonne, i poi’​tici e le finostre arano tutte arriechite di superbi arazzi, vasi d’oro e tappeti. Le Procuratie erano vagamente adornate di preziose Pitture. In mezzo alli Portici di esse Procuratie Nuove vi ‘era un palco per Piovveditori e Sopravveditori alla Sanità. Nel mezzo stava un vaghis​simo quadro che era un undici braccia di altezza e nove e 14 di lar​ghezza ; sopra il quale era ‘Jspresso la B. V. appoggiata sopra la ‘auov, chiesa, supplicata a canto destro cIa S.. Marco e dal B. Giustiniani, dall’altro .S. Rocco e S.. Sebastiano si vedevano supplici e genuflessi implorando soccorso all’infelicità del contagio : il tutto espresso con in​gegnoso artificio d’e] pennello del Sig. Bernardino Prudenti che con stupore di ognuno, di commissione dcl Magistrato alla Sanità lo pefc​zionò in quattro giorni. 1)alla porta grande di S.. Marco per dove usciva la proeessioiie vi crollo quattro antenelle e di sopra distesi li soliti panni bianchi; che terminavano fino all ‘altro capo del ])onte. Era il ponte b​partito von giudizioso disegno onde in un medesimo tempo, senza inco​modo e senza calea andavano e venivano le genti.

 Della Chiesa votata aqmena se tie vedevano i principi ; onde écosa meravigliosa che in soli quattro giorni ne abbiano formata una d tavole assai eal)ace, sc’nza che si veggano i precipizii delle case rovinato senza che appariscano le rovine ne’ l)avimenti mal compressi. Havcva detta Chiesa nella facciata tre porte: v erano le ,sdie per il Seremìis​simo Principe e per altri Senatori. Le ricchezze, gli addobbi et i lumi che l’adornavano di dentro, erano d’infinito prezzo. Si vedeva sopra mm altare eminente la Imagine della B. V. sotto i cui piedi ‘era il Modello della Chiesa che si deve Fabbricama. A hora terza cahò sua Serenità in Chiesa a S.. Marco con stendardi, trombe, sedie ed altri ornamenti che si usano nelle feste più solennm, e ne giorni più memorabili.

(14)
Nicolò Pa,padepo’i - Le monete di Venezia Venezia, Emiliana, 1919.
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 Nello stesso tempo i Sigg. Sopravveditori e Proveditori alla Sa​

nità fecero che un Comandatore sopra un pergoletto fabbricato per questo effetto, pubblicamente strillasse le seguenti parole:  Il Serenis​simo Principe fa sapere ed é d’ordine dell’eccellentissimo Magistrato alla Sanità, che ritrovandosi per grazia del Signore Iddio, e per inter​cessione della gloriosa Vergine S.. Maria della Salute, la città di Venezia ridotta nel primo stato di Salute, si pubblica libera dal contagio . Le voci furono accompagnate da un lietissimo grido dcl popolo, sonandosi le campane, sbarrandosi una infinita quantità di  cee te  ed altri fuochi artificiali, toccandosi l’e trombe e i tamburi con fragore e strepito così grande, che pareva cadere il cielo, e che si sprofondasse il mondo.

 A S.. Marco si cantò la Messa  facendo il sig. Claudio Monteverd Maestro di Capella, gloria del nostro secolo, al Gloria  e al  Credo Ò uscir il canto con le trombe, squarciate con isquisita e meraviìiosa ar​monia .

Segue la descrizione minuta della Processione che partita da S.. Marco, pci’ il ponte votivo, si recò alla Salute. Precedute dalla Croce, segruvano le Scuole di S.: Rocco, dei Carmini, di S.. Marco, della Mi-

scricordia, di S.. Teodoro, S.. Giovanni Evangelista, ecc.  Seguivano i Frati con 21 stendardi. Li Padri Teatini, che non erano soliti interve​nire in pubbliche proc’ssioni, vennero ornati con piviali e reliquiari in mano... coììcorendo uno a gara dell’altro di raso a sbarre rosse e gialle con 12 trombetti della stessa divisa. Venivano poi i musici di Capella cantando con soave melodia le Litanie...  Quando l’Imagine della B. Vergine fu vicina al Tribunale della Sanità, i Sig. Sopravveditori e Provveditori alla Sanità si levàroao, pigliando le mazze del baldacchino che la copriva .

A questa cerimonia non intervenne il Patriarca Federico Corner, Card. e Vescovo di Padova il quale prese possesso della sede solo nel 1632.

 Ma seguiva il doge Serenissimo Francesco Erizzo accompagnato dall’ambasciatore di Francia... Giunti alla Chiesa provvisoria, si cantò

il
Te Denm, poi si ritornò alla chiesa di S.. Marco ove si terminò la cerimonia .

 Fu fatto voto dall’eccellentissimo Senato di una lampada d’or’) per la S.. Casa di Loreto di valore di 6000 ducati e il giorno della fibe​razione furono per decreto del Senato consegnati Due. 3000 del B. C. alii Parocchiani della città, per il Magistrato della Sanità, per dispen​sani alli poveri della loro contrada.., e altre beneficenze... oltre il gran dispendio al tempo del contagio per soccorrere li poveri inf’ermi e nien​dichi della città, specie dci Lazzaretti et altro, il tutto aseendev alla. somma di ducati 80.000 .
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Chiunque abbia un po’ di fantasia, potrà ricostruire la scena, fer​mata in questa ‘v-’eridica descrizione. Ma chi ha potuto vivere qualcue scena simile nell’incanto meraviglioso dello scenario veneziano, può an​che meglio capire l’entusiasmo che suscitò quella cerimonia in chi scri​veva.

VI. io rivissuto in simile godimento la Chiesa della Salute anni or sono, la sera, quando ad incontrare la salma di S.. LuiQ eranc. adu​nati sull’ampia gradinata una folla di fedeli, non troppa Cia suscitare sconfortevole confusione.

Sulla soglia era ad aspettar il Patriarca la Fontane, avvoh in gemmato paludamento, ritto sullo sfondo dorato dell’amnio in!zì‘vsso trionfale, aperto. Torce rosse, luci dorate riflettevano vividi riflessi sulle vesti paonazze mentre disposti in doppia teoria i chierici, purificati nelle bianche cotte irradiavano dalla bocca osannante la luce che illuminava il viso giovanile. Giunsero i paggi recanti il Sarcofago fra i gigli ed il verde simbolici, mentre in cielo le stelle brillavano sulla  Salute  ir​radiata da mille tenui riflessi, massa irrompente di contro il chiarore che indugiava all’orizzonte. Il cielo di Venezia profuse in quella sera tutte le sue magniflcenz’e e parve respirare all’unisono. Serata indimen​ticabile che nessuna descrizione potrà ridire, suscitata dalla pietà, ma​gniflcata da un tempio sacro alla Vergine che segna l’ultima peste che affiisse la città ‘e sembra a tutti di lieto auspicio, quasi propugnacolo di difesa, contro i mali che si addensino a turbare la pace di Venezia.

Alessandro T_xrdanega.

Dalla  Rivista Mariana  MATER DEI  - Organo del movimento per il XV centenario del Concilio di Efeso (431-1931) N. 6
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